Crescita zero e occupazione, equazione difficile

Il Fondo monetario internazionale ha ancora ridotto, al 2,3% la crescita del Pil mondiale per il 2013 mentre due grandi economisti, l´ex ministro del Tesoro di Obama, Larry Summers ed il premio Nobel Paul Krugman prevedono per i prossimi anni una crescita dei paesi industriali prossima allo zero. Il Pil mondiale si è accelerato solo dalla rivoluzione industriale in poi, ma dal 2010 ha iniziato a decelerare, intorno al 3% annuo. Anzi, secondo i due economisti keynesiani, il rallentamento sarebbe cominciato anche prima se non fosse stato drogato, in America, ma non solo, da una serie di bolle, tra cui, quella delle Casse di Risparmio, quella delle imprese informatiche, quella dei Sub-prime per non parlare di quella dei Derivati.

Tra le cause strutturali del rallentamento della crescita gli economisti pongono l´aumento delle diseguaglianze – la concentrazione della ricchezza riduce la domanda perché i ricchi consumano meno – l´invecchiamento delle popolazioni, l´inquinamento ed il riscaldamento globale che accelera le catastrofi. Il mondo è cresciuto del 4% nel 2011, del 3% nel 2012 e crescerà poco più del 2% quest´anno. L´invecchiamento della popolazione non è solo europeo, è anche americano e del resto del mondo e questo significa, soprattutto nei paesi industriali, meno case, meno auto, meno elettrodomestici.

Le nuove tecnologie, a differenza delle precedenti, macchina a vapore, elettricità, auto, aerei, che avevano prodotto il salto della produzione, quasi zero sino al ‘700 e 3% annuo negli ultimi due secoli, hanno prodotto soprattutto consumismo, inquinamento e cancellazione di posti lavoro in settori toccati dall´elettronica, bancomat, postini, lavori ripetitivi di segreteria e di Design, automazione delle fabbriche manifatturiere, etc... E allora sorge la domanda, da dove verrà l´occupazione nei paesi industriali, se non si riprende il dibattito sulle politiche di redistribuzione del lavoro che, in tutti gli anni della rivoluzione industriale, hanno creato occupazione?

Dal 1900 al 2000 la durata annua del lavoro in tutti i paesi industriali è dimezzata da 3000 a 1600 ore attraverso vari provvedimenti, settimana di 40 ore, maternità di 15 settimane, 5 settimane di ferie, pensionamenti anticipati agevolati anche con politiche inique, etc... Dal 2000 ad oggi il processo di redistribuzione è continuato solo in alcuni paesi, quelli del Nord Europa, a partire dall´Austria e dalla Germania, da Olanda sino ai paesi scandinavi e questi sono infatti oggi gli unici paesi europei che, grazie ad orari annui di lavoro di 1400 – 1500 ore hanno bassa disoccupazione ed alti tassi di occupazione, superiore al 70% (Italia 55%).

L´Italia che ha seguito politiche diverse, favorendo gli straordinari ed allungando l´età pensionabile ha i record della durata del lavoro (1800 ore secondo l´Ocse) e della disoccupazione (50% per i giovani), distruggendo presente e futuro dei giovani. Spero proprio che Matteo Renzi ed il nuovo responsabile economico del Pd, Federico Taddei, nel parlare di lavoro col Premier Letta, non trascurino di prestare attenzione anche alle politiche di redistribuzione del lavoro.
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